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SI ELEGGONO I CONSIGLI: 
UN VOTO CHE PUÒ CONTARE 

» ( 

Quasi diciassette mlliuiil di elettori 
fra genitori e studenti si apprestano 
a rinnovare hdllc scuole per la terza 
Volta gli organi collegiali di base. 

Domenica prossima già cominciano 
In alcune locali le elezioni per 1 Con 
Sigli di classe e d| Interclasse (genltor 
è studenti delle scuole secondarle) e 
per 11 rinnovo del rappresentanti degli 
studenti nei Ccnslgli d'istituto. 

Quasi tutti 1 Provveditori, accoglien 
do una raccomandazlcnc del mlnlstio 
Malfatti, hanno fissato una data uni
ca per le elezioni di oanl piovlncln e 
la m a g g i o r a l a ha scelto domenica 
8 dicembre. VI sono peio eccezioni, 

come per esemplo Torino, dove il Prov-
veditore, in contrasto non solo con 1 
ccnslgli del ministro ma anche con 
le richieste delle forze politiche e del 
sindacati, ha frantumato In dats dì 
verse le elezioni, scuola per scuola. 

Nonostante le difficoltà della situa
zione generale del Paese ed una cer 
ta caduta di interesse nei confronti 
del Consigli scolastici, provocata es 
•>enzlalmcnte dall'ostinato sabotaggio 
delle autorità scolastiche, 6 in a t to 
un forte sforzo di mobllltifflbne da 
parte delle forze demociatlche per 
garantire una estesa partecipazione al 
voto. 

U'maggior lavoro spetta in questi 
giorni agli studenti che, per i Con
sigli di istituto, si pongono il problema 
di andare al voto con liste unitarie, 
che diano ai giovani elettori fiducia 
nelle possibilità di « contare » vera
mente. 

Assieme all 'intensa attività politica 
lesa ad arrivare al voto nel modo più 
unitario possibile, le forze democrati
che stanno moltiplicando il loro la
voro anche per garantii e, con con
crete misure organizzative e di pro
paganda. la massima affluenza al vo
to, sia dei genitori per i ccnslgli di 
classe e interclasse, che degli studenti 
per l Consigli d'Istituto. 

I RISULTATI DEL FEBBRAIO 1975 

genitori % 
elettori votanti 

studenti % docenti % non docenti % 
elettori votanti elettori votanti elettori votanti 

Elementari 7.445.187 77,6 — 270.092 92,3 62.469 83,9 

Medie 4.440.305 72,7 220.026 90,1 51.849 90,7 

Secondarlo superiori 3.229.899 60 1.761.175 67,7 159.449 89,5 45.706 90,4 

TOTALE GENERALE 15.115.391 72,03 1.761.175 67,7 649.567 90,9 160.065 88 

(Fonte: ministero P.l.) 

Analisi critica di un'esperienza interessante 

La sperimentazione 
è molto difficile 

quando resta isolata 
Alla scuola media sperimentale fogliano di Nisida (Napoli) si lavora con molto 
impegno ma i risultati sono limitati da una serie di difficoltà • Il valore della riforma 

Documento unitario del Comune di Modena sulla scuola 

Una gestione rigorosa e severa 
L'unità politica raggiunta in Consiglio comunale è il frutto di dieci anni di scelte democra
tiche — Non esistono i doppi turni, per tutti i bambini c'è posto nella scuola dell'infanzia 
11 Consiglio Comunale di 

Modena e stato impegnato 
in un'ampio dibattito con la 
partecipazione di tutti 1 grup
pi consiliari che hanno por
tato il loro contributo nella 
ricerca di unu precisa carat
terizzazione della politica 
scolastica del Comune nello 
at tuale difficilissimo momen
to per hi scuola italiana e 
per la vita nazionale. 

Il dibattito si o concluso 
con " un documento unitario 
con il voto favorevole dei 
gruppi consiliari PCI. PSI. 
1JC. PLI P3DI. 

L'unità politica raggiunta 
dal Consiglio Comunale sca
turisce da una esperienza 
decennale di scelte uni tane 
operate nel settore della 
scuola. 

Le proposte presentate dal
la Giunta all 'apertura del
l'anno scolastico sono lo svi
luppo di una linea portata 
avanti insieme per anni e 
nei quartieri e nelle scuole, 
nella città e nel Consiglio 
comunale. 

Dal dibattito è emerso con 
chiarezza che per fare uscire 
la scuola dalla crisi è ne
cessario modificare radical
mente la politica scolasti
co nazionale che ha portato 
l 'ordinamento scolastico al
l 'attuale dissesto. 

Alcuni dati riassuntivi di
mostrano che la scuola mo

denese si è aperta da que
st 'anno scolastico in Una si
tuazione meno drammatica. 
Grazie all'intervento del Co
mune che ha saputo colla
borare con la scuola, con i 
sindacati, con i docenti, con 
i nuovi organi collegiali per 
dare una soluzione positiva 
ai problemi più gravi. 

Alcuni dati possono testi
moniare questa realtà: men
tre nel Paese il 50% dei bam
bini non frequenta nessuna 
scuola materna, a Modena 
il 53f,ó frequenta la scuola 
pubblica, il 30"» frequenta 
la scuola privata. 

Mentre nel Paese mancano 
4 milioni di posti alunno e 
il doppio e triplo turno sono 
largamente presenti; a Mo
dena non esiste più alcun 
doppio turno. 

Mentre nel Paese il tempo 
pieno è ancora una speri
mentazione isolata, a Mo
dena un terzo dei ragazzi j 
della scuola dell'obbligo fre
quenta una scuola a pieno 
tempo e i servizi per ii di
ritto alio studio (mensa, tra
sporto, soggiorni di vacan
za) sono generalizzati. 

Il dibattito si è accen
trato a t torno al problemi 
della produttività della scuo
la. della lotta agli sprechi, 
del collegamento fra scuola 
e lavoro, fra politica scola
stica e politica nazionale 

per fare uscire il Paese dalla -
crisi, fra riforma della scuo
la e riconversione produttiva 
e sugli obiettivi nazionali 
del movimento democratico 
per bloccare il collasso della 
scuola, per operare un pro
cesso di risanamento e di rin
novamento della scuola. 

Il Consiglio Comunale è 
stato concorde nel riaffer
mare l'impegno a dare il 
proprio contributo per com
battere gli sprechi e la dis
sipazione di risorse econo
miche e umane che si ma
nifestano In modo Intolle
rabile nella scuola statale, 
sia gestendo in modo rigo

roso i propri servizi, sia in 
terveiicndo perché la scuola 
ufficiale applichi il criterio 
della essenzialità del servizi. 
senza mortificarne la qua
lità. criterio necessario e in
dispensabile per poterli ge
neralizzare. 

La conclusione positiva 
dell'aggiornamento delle ret
te che ha trovato il pieno 
accordo dei quartieri, degli 
organi collegiali della scuola, 
condizione per - difendere 1 
servizi, ha dimostrato che J 
cittadini sono disposti a fare 
sacrifici se sono finalizzati 
a'ia diresa dello sviluppo del 
servizi sociali. 

Pubblicità dei Consigli: 
quanto se ne è discusso 

Su.la pubblicità delle riunioni ha discusso dal febbraio 
•M giugno scorso il 55.4'e dei Consigli di circolo e di istituto. 
Nel restante 44,6' „ il problema non e stato posto. 

I! lò.BTc dei Consigli ha deciso di non rendere pubbliche 
'e riunioni per ottemperare alle decisioni ministeriali; il 9.6% 
non le hu rese pubbliche perché cosi ha voluto la maggio
ranza del componenti del Consiglio (a prescindere dai mini
s tero); 11 12,2rl ha deciso di rendere pubbliche le riunioni 
non appena il ministero lo consentirà: il 16.2Te ha deciso di 
rendere pubbliche le sedute immediatamente, (da « II primo 
anno di applicazione del decreti delegati » del Censls) 

L'importante ruolo delle tecnicht didattiche 

Non riguarda solo i contenuti 
il rinnovamento della scuola 

Nell'irruzione di massa sono fondamentali la progettazione dei corsi, la definizione degli obiettivi, la 
scelta e la strutturazione delle materie: il « contenitore », cioè è dialetticamente collegato alla sostanza 

Un altro problema che si 
pone ad una scuola che vo
glia portare tutti ad un certo 
livello, e quello di colma
re le differenze di partenza 
che necessariamente esistono 
fra gli alunni . Per una scuola 
selezionatrice e di élite que
sto problema non si pone: la 
scuola dell'obbligo, viceversa. 
dovrebbe tener conto delie 
differenze individuali per per
mettere a chi parte svantag 
giato di recuperare Anche 
questo aspetto richiede ti ri
corso a metodologie non pri
mitive per accettare il livel
lo culturale di Ingresso di 
ciascuna persona e per pre 
vec*ore i modi per colmare le 
lacune. 

Se il problema del « rime
dio» si pone per i giovani 
che frequentano la scuola del 
l'obbligo, A maggior ragione 
s: pone per quegli Adulti che. 
con 1 corsi delle 150 ore. cer
cano di recuperare il livello 
dell'obbligo Per le 150 ore. 
l'esigenza di trovare metodi 
che permettano l'apprendi
mento nel modo più rapido 
possibile e forme di insegna
mento che t en tano conto del
l'esperienza lavorativa de eli 
studenti è maggiormente sen
tita. 

Questi metodi implicano ne
cessariamente un approccio 
interdisciplinare. Molto si è 
parlato di interdisciplinarità 
senza però che si sia arriva
ti a una precisazione cV mo

delli operativi. Tali modelli 
devono essere centrati non su 
un criterio di semplice giù 
stapposizione di materie rela
tivamente autonome, ma su 
un criterio di stretta integra
zione che può ottenersi solo 
con una progettazione dina
mica dei singoli corsi e del 
curricula. Anche per affron
tare queste problematiche non 
basta il buon senso, ma è ne
cessario un approec.o di tipo 
scientifico nel quale veneano 
fatte delle ipotesi, vernano 
approntati strumenti di misu 
ra. effettuate misure, e. in 
base a queste, verificate le 
ipotesi. 

Continuiamo nella conside-
raz.one degli aspetti peculiari 
di una scuola di massa non 
«elettiva Nella scuola di éìi 
te il processo didattico s; 
svolse ?econdo Io -chema: le
ttone, stucVo a casa, lnlerro-
?az!one, voto Lo studente stu 
dia a casa e segue la legio
ne principalmente e. talvol-
ta, solo per il voto. Ma se la 
selezione, e quindi il voto in 
quanto suo strumento, viene 
abolita, cos'è che motiva lo 
studente a studiare a casa e 
a stare a t tento durante la le
ttone? Chi ha un po' di espe
rienza di insegnamento dice 
che In generale senza 11 voto 
gii studenti non seguono le 
« spiegazioni 9 e non studiano 
a casa. Se si vuole abolire 
Il voto come strumento di 
selezione, nasce il problema 

di superare la lezione ex-ca
thedra e dare nuove motlxa-
zioni alto studente. Anche per 
questo ricorreremo alla im
provvisazione'' o cercheremo 
da un lato di prendere cono
scenza di cosa è stato fatto 

' negli a i tn paesi e cnll'aitro 
di sviluppare una ricerca le
gata alla nostra realtà? 

Veniamo, ora. ad uno dei 
• punti centrali per il n n n a 

va mento della scuola: l'ag-
j e: orna mento degli m a g n a n t i 
l Si è visto che. per una scuo 

la di massa, non e più uti
lizzabile il vecch.o schema di
dattico prima ncordato. il cui 
perno e l'insegnante Se va 
in crisi tale schema, anche il 
ruolo dell'insegnante, cosi co^ 
me è stato finora, entra in 
crisi. E' necessario, innanzi
tutto. che l ' in-eznante a b b a 
una buona preparazione sui 
contenuti, ma ciò non è suf
ficiente. In una visione di
n a m o della organizzazione 
scolastica, egli deve conosce
re le tecniche di progettazio
ne dei corsi, sia per progetta
re processi didattici con la 
collaborazione di esperti del
la materia, psicopedagozisti. 
ooclmologl, ecc . sia per uti
lizzare corsi già messi a 
punto. 

Ed è proprio questa atti-
vita di gestione o anche di 
produzione che qualificherà i 
docenti. Prevedere corsi di 
formazione per formatori se
parat i dal processo didattico 

è come fare ginnastica teori
ca. Da queste osservazioni ri
sulta ancora una volta che 11 
processo di aggiornamento 
degli insegnanti deve avve
nire in maniera continua. Co- j 
me si vede, per rispondere al
la domanda « come deve es
sere un insegnante? » occor-
re approfondire tutti gli a-

! spetti dei processi didàttici. 
Un'osservazione, comunque, j 

emerge tra le a l t re : non e j 
I p.u sufficiente una sola per . 

sona per far fronte ai com- i 
piti che anticamente erano 
riassunti nella figura del pe- I 
da gogò. Le brevi osservazio
ni espresse mostrano che è 
riduttivo pensare che una pro
fonda Innovazione della scuo 
la riguardi solo l contenuti I i 
contenuti e il contenitore ila j 
progettazione dei corsi, dal- ' 
la definizione degli obiettivi 
alla val'dazlone: dalle scelte 
delle materie alla loro struttu
r a t o n e : dalla scelta delle 
esperienze educative a quel
la del mezzi istruzionall e a 
quella dei modelli cV fruizio 
ne. ccc > sono dialetticamen
te legati e non è interesse di 
chi vuole rinnovare profonda
mente la scuola chiudere gli 
occhi su questo legame. 

Vittorio Midoro 
CNR • Genova 

di servizio precedente è stato 
pubblicato sulla pagina-scuola 
di venerei 5 novembret. --. i 

La soluzione positiva della 
lunga e tormentata vicenda 
della terza insegnante nelle 
scuole dell'infanzia dimostra 
con quale impegno il Co
mune si adoperi a gestire 
in modo rigoroso i propri 
servizi. Si .è infatti ricon
fermato l 'orano di aper tura 
alle 7.30 e di chiusura alle 
18.30. difendendo cosi gli 
clementi qualificanti della 
gestione sociale, dell'abbina
mento, del costante aggior
namento del personale inse
gnante e i nuovi contenuti. 

Il Consiglio Comunale si 
è Impegnato a dare 11 pro
prio contributo per contra
stare la dilagante improdut
tività della scuola che va 
vista non solo sul piano 
finanziario, ma sociale, cul
turale. 

Per il Consiglio Comunale 
la scuola deve essere utile 
per il lavoro, per la produt
tività ma anche per vivere, 
per formare i cittadini li
beri. che possano • acquisire 
capacità critiche autonome e 
che possano fruire della gioia 
della cultura, acquistando 
una visione più ampia e ra
zionale de) mondo che ci 
circonda. 

E' stato affermato dal Con
siglio Comunale che per rin
novare e fare funzionare la 
scuola occorre esaltare il ruo
lo dell'insegnante, adeguando 
la sua formazione professio
nale alle esigenze della so
cietà. 

E' s tato dimostrato che 
con una migliore utilizzazio
ne del personale insegnante 
che ogsi è male utilizzato. 
mal pagato, che vive in uno 
stato di incertezza, di ma
lessere. di frustrazione è 
possibile, senza aumentare le 
spese, estendere il servizio 
della scuola materna e del 
pieno tempo. 

Infatti oggi le scuole ma
terne statali modenesi han
no una insegnante ogni 25 
bamoini. le scuole elemen
tari un insegnante ogni 17 
bambini, mentre la media de
sìi insegnanti del pieno tem
po statale è di 2 o<mi 15 
bambini. 

Se la società fos«e in gra
do di organizzare una scuo
la che avesse veramente 30 
a 'unni nelle materne. 25 nel
le elementari e medie e fa
cesse lavorare effettivamen
te insieme gli insegnanti del 
Comune e dello Stato in una 
unica prourammazione allo 
interno degli attuali contrat
ti di lavoro, noi r i teniamo 
che sarebbe possibile assicu
rare a tutt i l bambini mo
denesi 8 ore di scuola al 
giorno per 5 giorni 

Il Consiglio Comunale ha 
affermato che per r isanare 
e rinnovare la scuola non 
basta eliminare eli sprechi. 
ma bisogna dare al sistema 
scolastico capacità formati
va e professionale, bisogna 
ricercare nuovi contenuti per 
una scuola di massa, un nuo 
vo asse educativo culturale 
adceuato alle esigenze di 
progresso civile, culturale 
della società. 

Saetta in definitiva al mo
vimento democratico, alle 
istituzioni democratiche pren
dere nelle loro mani quella 
bandiera di progresso, di 
cultura e di sviluppo delle 
conoscenze quella fiducia nel 
molo della istituzione come 
fattore di informazione cri 
tlca e di promozione umana 
che le vecchie classi dirigen
ti hanno da tempo deposto. 

Lìliano Famigli 
Assessore dal comum 

di Modena 

NAPOLI, novembre 
« Dove andavo prima, la 

ricreazione la facevamo in 
classe, tra i bandii » ci ha 
spiegato Pietro; « Io invece 
lio frequentato le tre classi 
medie tut te in questa scuo
la: — dice Mario — ho scel
to di venirci anche se si 
sta a scuola molte ore per
ché si fanno un sacco di 
al tre cose oltre a s tudiare: 
è bellissimo». 

Cosi ci hanno risposto due 
dei molti ragazzi che si sono 
affollati intorno a noi quan
do siamo andati a visitare 
la succursale di Nisida della 
scuola media « Sogliano » 
dove si a t tua la sperimenta
zione. 

Lu scuoia è ospite di un e-
dificio che, con altri Bette 
adiacenti, un tempo era adi
bito a casa di rieducazione 
minorile. Per questo sono di
sponibili anche un teatro, li
na sala di musica, varie at-
t iezzature sportive. « S e le 
at trezzature di cui già dispo
niamo potessero essere riat
ta te — ci dice il prof. Del 
Mauro, che insegna educa
zione fisica — potremmo la
vorare ancora meglio. Comun
que già da tre anni c'è una 
partecipazione di massa di 
tut t i gli alunni, anche a com
petizioni come al Giochi del
la Oioventù » . . . 

Le s t rut ture infatti ' sono 
molte e se si rimettessero 
in ordine i sei edifici abban
donati , si otterrebbe un com
plesso scolastico autosuffi-
r iente dalla scuola materna 
alle superiori. C'è. per esem
plo. un'enorme cucina che 
potrebbe sfornare trecento 
pasti al giorno, completa
mente inutilizzata, mentre 1 
pasti vengono ancora pre
parati fuori della scuola. 

Questo lo stato delle strut
ture materiali. Ma qual'è il 
ruolo di questa scuola, la 
sua funzione? « Attualmente 
essa è frequentata da 176 
alunni divisi In nove classi 
— ci informa la professores
sa Tozzi, insegnante di let
tere — che provengono tutti 
da famiglie operale della zo
na ». « Non a caso le scuo
le a tempo pieno at tual
mente — continua la pro
fessoressa Tozzi — sono tut
te dislocate In zone perife
riche della città. Si cerca co
sì di sopperire a mancanze 
di servizi sociali, di spazi ver
di attrezzati, ecc. » Se ciò. 
sotto un certo punto di vi
sta, può essere positivo, d'al
tra par te così si rischio di 
ridurre la scuola sperimen-
ta 'e a un semplice « deposito-
refettorio ». 

Ecco dunque che l'esperien
za — pur largamente posi
tiva di questa scuola — in
duce quanto meno a « ri
pensare» criticamente 11 mo
do concreto con cui la spe
rimentazione viene a reallz 
7*rsl. 

Le lezioni, ad esemplo, qui 
si svolgono fino alle 13 se
condo lo schema tradizioni* 
le e tut to ciò che di nuovo 
s! fa è dovuto alla buona 
volontà del docenti, che s;ws 
so però denunciano la man
canza dell 'aggiornamento 
culturale. 

« Non è stato ancora mal 
Istituito un corso di aggior
namento — continua A. Ma
ria Toi/A —. Noi a t tu iamo 
la sperimentazione basando
ci solo sulle nostre espe
rienze e conoscenze che. es
sendo ovviamente varie, con
ducono ad a l t re t tante diverse 
e contrastant i conclusioni. 
Non a caso anche nella no
stra scuola, l 'anno scorso In 
una II classe sono stati boc
ciati 8 alunni su 15 ed in 
una III 2 su 7». E" ovvio 
che una didattica affidata 
alla improvvisazione dei sin
goli dà risultati contraddit
tori e non può essere cer
tamente presa come base 
della riforma della scuola. 

Dopo le lezioni del matti
no, il pranzo e la ricreazione 
si ritorna tra l banchi per 
le ore di studio sus3Ìdiorlo. 
A parlarcene è il professor 
Barresi che si occupa delle 
att ività musicali mentre il 
professor Di Fusco si oc
cupa delle att ività teatrali . 
« Abbiamo fatto un buon la
voro — ci dice — anche se 
I mezzi n disposizione sono 
scarsi. La scuola non dispo 
ne di strumenti musicali, 
ma comunque abbiamo orga
nizzato dei veri e propri 
concerti con strumenti presi 
in prest i to: i ragazzi hanno 
partecipato a t t ivamente sia 
come speltatori che come 
musicisti. L'ultimo spetta
colo teatra le che abbiamo 
messo in scena è s ta to un 
a t to unico di Eduardo de 
Filippo, oltre a uno spetta
colo scritto e diretto dai ra
gazzi ». 

Un fatto positivo è anche 
la partecipazione at t iva dei 
genitori a queste iniziative. 
Ma i problemi di un organi
co sviluppo dello studio sus
sidiario, in questa come In 
tut te le al t re scuole speri
mentali , sono s t re t tamente 
connessi alla possibilità di 
organizzare la presenza si
multanea e interdisciplinare 
di docenti e animatori . 

L'esperienza della « Sogna
no» è tip.ca di quanto si è 
riuscito a realizzare a Na
poli in campo sperimentale. 
Le perplessità sono molte i 
dubbi che questo tipo di spe
rimentazione possa offrire 
una base per questo tipo di 
riforma sono legittimi. GII 
stessi insegnanti " della « So
gnano» EÌ sono dichiarati 
disponibili a rendere parteci
pi i loro colleglli di al tre 
scuole, dei problemi che han
no affrontato e di come han
no tenta to di risolverli 

L'esperienza in conclusione 
andrebbe generalizzata per 
evitare la formazione di 
« isole felici » o. pes t io an
cora di e Khetti ». e fare un 
lavoro utile per !a riforma. 
con 'emporaneamente contri
buendo con la scuola a tem
po pieno, all'effettiva realiz
zazione del diritto allo stu
dio. 

Marcella Ciarnelli 

Malia foto, alunni della Muo
ia media sperimentale So
gnano di Nisida (Napoli) al 
lavoro per realizzare del car
telloni. 

f segnalazioni—) 
BIBLIOTECA DI LAVORO coordinata da Mario Lo 

di - Editor* Manzuoli • (lira 600 i volumetti di 16 pagina 
• ino lira qutlli doppi). 

Storia di un argastolano in. 55» appari tene a.la sene 
* documenti » dedicata alla scuola media inferiore, e la vi 
renda vera, raccontata In prima persona. dell'ergastolano Ai 
(redo Bonazzi. che in carcere ha s t u d i l o e. prendendo co 
scienza di sé. è divenuto poeta interessante e impegnato. 

Prima dell'ASC in. 56) della =ene « le t tu re» per gli inse 
gnanti della scuola dell'infanzia e del I ciclo elementare 

Una latterà dal Braille <n. 57), 3erle documenti per il li 
ciclo elementare e per la media. I bambini di una scuola eie 
montare di Salvador scrivono ai bambini italiani per iniziare 
una corrispondenza « mterccntkientale a e cominciano col 
raccontare chi sono, come vivono, ecc. 

Profat to di musco contadino (numero doppio n 58 50). 
?erìe documenti, per il II ciclo elementare, per la media e per 
le 160 ore. Cronaca Interessantissima e di scorrevole lettura 
drl lavoro svolto dalla scuola popolare di Cassego (La Spe 
zìa) alla riscoperta e allo studio della civiltà contadina. 

Cooperativa a acuoia (numero doppio ri. 00/61). serie 
« guide ». per il I e II ciclo elementare. Una scuola elementare 
di Milano dà vita a quat t ro cooperative (fiori, dolci, polli, or
taggi) e l'esperienza positiva da tut t i 1 punti di vista viene 

qui dettagliatamente riferita. 

m. mu. 

Lettere 
alV Unita: 

Per la formazione 
completa del giova
ne nella scuola 
Caro direttore, 

rispondo alle perplessità che 
ha manifestato la lettrice Bu-
scemi (/'Unità del 2S ottobre) 
sulle Applicazioni tecniche. Se 
concordo con il resto della 
lettera, devo dire che per 
quanto riguarda le Applicano-
ni tecniche, o la lettrice non 
conosce le reali possibilità 
della materia, o crede anco
ra nelta funzione ancillare di 
alcune discipline (vedi anche 
Educazione musicale) nei con
fronti di altre ritenute * più 
importanti » 

Le Applicazioni tecniche, o 
meglio l'Educazione tecnolo
gica. non vuole risolvere il 
rapporto di conoscenza fra 
scuola e mondo del 'avoro 
(non sarebbe possibile attual
mente), ma è certamente un 
avvio alla conoscenza delle 
problematiche, dei ritmi, del
ie innovazioni del mondo del 
lavoro, visto attraverso un 
otttea di studio e sperimen
tazione Poi sul chi, e conte 
dovrà educare alti tecnologia, 
cara lettrice, potrei i limita
re la domanda, e sarebbe an
cora valida sul chi e come 
educano allo studio della sto
ria. della matematica, dell'ita
liano. certi colleglli E mi pa
re che. a que<ìo punto, ci si 
addentri in un problema ben 
più qrosso e pesante quale 
l'aggiornamento per tutti ali 
insegnanti Forse, se riuscis
simo a stiappare al sistema 
quetto diritto dovere, e In fa
cessimo con resaonsabllità e 
coscienza, io credo che avrem
mo risolto una parte deali 
enormi e annosi problemi che 
travagliano la scuola. 

Si finirebbe di parlare di 
« categorli improduttiva » e 
simili bestialità, perche se i 
decreti deleqati dovevano ser
vire ad « aprire » la scuola 
a tutte le foize politiche, vo
ciali e sindacali, ed in primo 
luogo, quindi, ad una parte
cipazione dei genitori e de
gli alunni alla gestione della 
scuota, di fatto molti di que
sti qenitori continuano a non 
sentire la responsabilità di in
tervenire. con II orarissimo 
danno che ricade oltre che sul 
problemi del personale docen
te e non docente e della scuo
la in genere, soprattutto sui 
propri figli. 

Si deve capire che nelta 
scuola dell'obbligo ci interes
sa la formazione inteqrale del
l'individuo. sotto tutti alt a-
spetti- dalla socialità, alle ca
pacità critiche, all'orientamen
to, ccc. E di conseguenza tut
te le discipline, e dico tutte 
a pari merito, concorrono per 
raggiungere t'obletltvo. attra
verso queste nuove generazio
ni, di una società e un siste
ma più giusto, dove tutti oli 
individui abbiano, con lo stes
so piede di partenza, te mede
sime possibilità. 

ALFREDA CAVALIERI 
(Seren del Grappa - Belluno) 

À clic punto 
sono gli 
organi collegiali? 
Caro direttore, 

esistono ancora gli organi 
collegiali? Pongo la domanda 
in termini volutamente provo
catori. polche mi pare che, 
nell'ultimo anno, si siano va
nificate ntoltc delle Speranze 
di democrazia che avevano 
circondato l'entrata in vigore 
dei decreti delegati. L'espe
rienza della scuola frequenta
ta da mio figlio è, a questo 
proposito, significativa: dopo 
due anni spesi in battaglie di
fensive (apertura delle sedute 
dei consigli, tagli al bilanci) 
la partecipazione dei genitori 
è vertiginosamente calata e si 
sta affermando nei fatti quel
la gestione famlgtlar-corpora-
tiva della scuola che costitui
va il principale obiettivo della 
legge-Malfatti. K. del resto, 
non poteva che essere così, vi
sto che — come noi stessi ave
vamo piti volte sottolineato — 
un diverso «uso» dei decreti 
delegati presupponeva la pre
senta dt un forte movimento 
di massa sui problemi della 
scuola. 

Perchè questa caduta del 
movimento e della partecipa
zione? Forse stiamo assisten
do al fallimento della scuola 
italiana anziché al suo rinno
vamento7 Questi interrogativi 
un po' bruschi dobbiamo far
celi se vogliamo tentare di tal-
vare ancora qualcosa. 

ROBERTO DANOVA 
(Monza - Milano) 

Perchè chiedono il 
giornale gli alunni 
della III D 
Egregio direttore, 

siamo gli alunni della III D 
delia scuola media di via Ro
ma di Nova Milanese, un gros
so paese industriale alle porte 
di Milano. 

Ci permetta Innanzitutto di 
farle I complimenti per ti suo 
giornale che è ritenuto da noi 
ragazzi il migliore dei quoti
diani italiani, quello secondo 
noi più chiaro e più obietti
vo, quello più vicino a noi ra
gazzi e ai nostri genitori che 
lavorano nelle fabbriche e ne
gli uffici e che fanno enormi 
sacrifici per darci un futuro 
più tranquillo del loro. 

Tralasciamo di elencarle gli 
innumerevoli problemi della 
nostra scuola, che sono poi 
Quelli di tutta la scuola ita
liana e di ogni paese e città 
di emigrazione, t e riivarmla-
mo anche l'elenco delle cose 
che ci piacerebbe fare nell'am
bito della scuota e fuori ma 
che ci sono negate per man-
canea di mezzi e di strutture-
noi slamo olà fortunati ad n-
rere le aule, la palestra e t 
libri gratuiti, che slamo riu
sciti ad ottenere grazie al la
voro instancabile dei nostri 
professori Ma i libri purtrop
po tono vecchi (in ogni sen
so) e non ci bastano. Inoltre 
noi desideriamo conoscere 
meglio la storta di oggigior
no. che è poi la cronaca orni 
de e piccola che leggiamo —' 

giornali. Ed è a questo pun
to, che noi chiediamo il suo 
aluto per avere l'invio gratui
to del giornale: è vero, 150 li
re al giorno non sono molte 
(i soldi delta merenda) ma 
noi purtroppo non sempre te 
abbiamo e perciò abbiamo 
pensato di chiederle un abbo
namento del quotidiano da lei 
diretto. 

Crediamo di averle rubata 
anche troppo tempo perciò 
concludiamo: la pieghiamo di 
voterei scusare e la ringrazia
mo anticipatamente per quan
to potrà fai e per noi. 

LETTERA FIRMATA 
dagli alunni della III D 
(Nova Milanese - Milano) 

Gl'insegnanti del 
31CK s'ilicoiitruno 
per organizzarsi 
C'ara Unità, 

ho letto ioti mietesse il 5 
novembte scorso un attualo 
di Marisa Musu sull'assem
blea nazionale del MCE (Mo
vimento di cooperanone edu
cativa). Poiché io/io un'inse-
yiviiitc comunista che simpa
tizza per questo Movimento, 
spesso un trovo a discutere 
con alti e maestie del MCE 
Milla posizione che il nostro 
partito ha ictso questa orga
nizzazione Ota, nell'articolo 
della .UHM/, ce un punto che 
ha suscitato una ietta contu
sione, perche si afferma che 
l esigenza dell'autonomia del 
MCÈ e meno valida dell'esi
genza dell'utguinzzacione. Se 
ne dedurrebbe che noi comu
nisti voriemmo un MCE au
tonomo, ma non otganlzza-
to Poche IÌQÌIC dopo. pero. 
nello stesso uittcolo, si affel
ina chiaramente II contrai io, 
che cioè sai ebbe auspicabile 
iter l'MCE una maggiore ef
ficienza organizzativa. A que
sto punto, io stessa non so 
bene rispondere alle mie col-
leghe che troiano la posizio
ne del PCI almeno votiti ad-
dittorm. 

FELICE ITA TESrORI 
(Bari) 

La compagna ha perfetta
mente iasione nel venere una 
conti addizione fra le due at
tenuazioni del mio articolo, e 
la ìlngiazlo di averlo notato: 
nu dà cosi l'occasione di ret
tificale un errore di stampa 
comparso sull'edizione roma
na e che avrei dovuto coi reg
gere subito io stessa con una 
precisazione siili 'Unita. Si 
tratta di un « non » saltato 
che capovolge il senso di 
quanto ho scritto. La frase in
flitti va letta cosi: <t Essa (la 
esigenza d'autonomia, n d r.).. 
e andata a confondersi — ad 
Assisi — con la non meno va
lida necessità di darsi unu 
struttura organizzativa funeio-
titile allo sviluppo del movi
mento ». Letta così (cioè ag
giungendo il n non ») la frase 
è la logica premessa di quan
to affermo successivamente 
nella conclusione del mio 
pezzo. 

Colgo l'occasione per fate 
una piccola osbervnzlone ag
giuntiva. La compagna scrive 
sempre la « posizione del par
tito » alludendo invece n quan
to ho scritto io su Assisi. Oia 
è vero che io sono una giorna
lista comunista che scrive sul
l'organo del partito, ed è evi
dente perciò che cerco di in
terpretare la linea del partito, 
ma non per questo ogni mia 
affermazione va intesa come 
una posizione ufficiale del 
partito. E questo in partico
lare quando scrivo resoconti. 
cronache ecc., e il mio compi
to essenziale è quello di in
formare i lettori. On. mu ) 

Dagli allievi di 
un liceo 
inimicale romeno 
Caro direttore, 

sono un lettore straniero 
dell'Unita; straniero per l'ap
partenere ad un popolo un 
po' lontano dall'Italia dal 
punto di vista geoaraflco e 
sociale, ma fratello dal punto 
di vista storteo e politico. Sì. 
politico, perche le aspirazioni 
del nostri popoli e degli altri 
nel mondo sono le steste 
la pace, una vita democrati
ca, felice, umana Queste aspi
razioni dei nostri popoli sono 
ben concretizzate e hanno 
fondamento nel programmi 
dei nostri partiti comunisti, 
nella loro jxtlitica realistica. 
argomentata dal suo caratte
re dt massa. 

Certo la lotta dei comuni
sti italiani e più difficile e 
più complicata, e soltanto 
loro possono trotare le più 
giuste soluzioni per la stra
tegia e tattica rirolutionaria. 

Ma non per affermare que
ste cose ben conosciute, le 
scriro Sono un giovane pro
fessore di liceo, insegno ro
meno. latino e anche italiano. 
I nostri gioiam fanno parte 
delle organizzazioni comuni
ste per la aiotcntu Un'idea 
molto imjìòrlanle del pro
gramma del nostro partito *i 
riferisce al ruoto della alo 
tentù nella lotta delle forze 
progressiste, all'amicizia fra 
i gioiani di tutto il mondo 
allo scopo dt cos'rulre un 
futuro felice 

I m:ci studenti sono inte
ressati a conoscere giovani 
comunisti italiani fare scam
bi di idee, di visite, cono 
scere ta loro vita, i loro pro
blemi. i loro desideri e ta 
toro lotta Per questo, caro 
direttore, ho pensalo di pre
garla tn queste righe, di of
frire un piccolo spazio del-
/Unità al nostro imito a seri-
terci. Siamo un liceo di mu
sica, abbiamo un'orchestra dt 
musica sinfonica, un'altra di 
musica popolare e possiamo 
sostenere concerti di buon li
vello artistico 

Saremo felici di fare scambi 
di lettere e di libri perchè 
in questo modo I nostri gio
vani imparino a rispettarsi, 
a farsi amici, a contribuire 
allo sforzo politico e sociale 
che i nostri partiti consacra
no alla pace mondiale e al 
progresso. 

Prof. TEODOR CAPOTA 
str. Savinesti 2 

R-3400 Cluj-Napoca 
iRomunu) 


